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INTRODUZIONE

Nonostante il territorio della provincia di Cremona sia uno fra i più
profondamente modificati dall'intervento dell'uomo che, con un'azione
plurimillenaria, ne ha trasformato il primigenio aspetto-improntato
soprattutto dalla presenza di vegetazione forestale - a tutto favore di
un'utilizzazione agricola sempre più spinta, non vi mancano, tuttavia,
interessanti esempi di vegetazione boschiva, diffusi in particolar modo
nelle valli fluviali.

Inoltre le rive boscate dei corsi d'acqua artificiali, i filari alberati, le siepi
arboreeedarbustiveinterpoderalio qualunque altra associazione vegetale
che annoveri anche piante arboree, offrono spesso sufficienti campi di
sperimentazione per esercitarsi nel riconoscimento degli alberi.
In condizioni ancora favorevoli, in tal senso, si trova principalmente il
settore centro-settentrionale della provincia, mentre il basso Cremonese
ed il Casalasco hanno visto ridurre drasticamente, negli ultimi decenni
per lo più, il loro patrimonio arboreo, caduto vittima delle trasformazioni
territoriali imposte da scelte legate ad una economia agricola che ha
bandito dagli spazi rurali l'elemento arboreo ed arbustivo, considerato
inutile se non addirittura dannoso. Sono questi i risultati di una concezione
aberrante della gestione territoriale, votata esclusivamente all'esaltazione
della produttività e dimentica degli essenziali equilibri di cui l'ambiente è
costituito, ai quali, comunque, non è possibile sottrarsi.
In una nuova situazione di mutata mentalità, di cui paiono avvertibili i primi
sintomi, sarà doveroso ridotare le nostre campagne del loro tradizionale
corredo arboreo ed arbustivp, unico elemento capace di garantire
l'instaurarsi di una varietà biologica, vegetale ed animale, sull'intero
territorio.

Potrà forse essere questa, allora, l'occasione per ridiffondere le essenze
arboree indigene che per stabilizzato adattamento evolutivo hanno
raggiunto la massima sintonia con ilcontesto ambientale, fisico e biologico,
proprio alla nostra regione. Potrà essere questo anche un modo per
recuperare una parte dell'aspetto più autentico della pianura padana,
limitando l'espansione delle numerosissime specie esotiche, presenti
ovunque, che rappresentano l'effetto di un disequilibrio generale di cui
soffre il nostro ambiente.

Poiché, tuttavia, proprio le essenze vegetali alloctone, si impongono nel
panorama naturalistico a noi più familiare, il loro riconoscimento e la







SCHEDE DESCRITTIVE

Le specie di seguito descritte, corredate da fotografie a colori e disegni per
agevolarne ilriconoscimento, sono elencate in ordine sistematico secondo
la denominazione latina accompagnata dalla denominazione italiana più
comune e da quella dialettale.
In ciascuna scheda si riporta per ogni specie:

- descrizione delle caratteristiche morfologiche, in cui viene fornita una
sintesi dei principali elementi di riconoscimento;

- fioritura;

- ecologia, in cui si descrivono le condizioni ambientali ottimali ed
estreme di adattamento della specie;

- distribuzione, con l'indicazione delle aree provinciali nelle quali è possibile
reperire la specie;

- usi, in cui sono riportate le tradizionali ed attuali possibilità di utilizzo da
parte dell'uomo;

- propagazione, in cui vengono specificate le modalità per ottenere la
riproduzione della specie.

13







sopporta bene accentuate variazioni di umidità. Esso si insedia lungo ifiumi
ed i loro rami abbandonati, dove il substrato si presenta sufficientemente
fertile, quantunque povero di humus, e a reazione preferibilmente alcalina;
ben aerato, permeabile e ricco di scheletro.
E' specie lucivaga sebbene j giovani esemplari prescelgano stazioni in
penombra. Pur formando di norma associazioni pure (saliceti), il salice
bianco si consocia spesso anche con i pioppi, annunciando in tal modo, il
passaggio a forme più evolute di vegetazione forestale.

DISTRIBUZIONE:

Diffuso in tutto il territorio provinciale sia in forma spontanea, sia come
specie coltivata, abbonda soprattutto lungo ifiumimaggiori, dove compone
anche estesi saliceti.

OSSERVAZIONI:

L'importante ruolo svolto dal Salice bianco come specie consolidatrice di
terreni di ripa instabili, ne ha spesso determinato la diffusione ad opera
dell'uomo. Frequentemente coltivato lungo i canali irrigui e di scolo è
sovente governato a capitozza, per la produzione di pali e pertiche. La
maggior parte dei saliceti del territorio viene invece governata a ceduo.
Sono in netta diminuzione ed in via di sparizione le colture a bassa
capitozza, strutturate a sesto regolare, presenti nelle zone golenali padane
soprattutto in area casalasca. Si ibrida con S.fragilise S.triandra.

USI:

Il legno del Salice bianco non ha speciali impieghi, in quanto considerato
di scarso valore, di breve durevolezza, leggero e poco resistente. Se ne
possono trarre assi per usi di carpenteria leggera. Più normalmente pali e
pertiche di salice bianco hanno svariati impieghi nel mondo rurale, mentre
come combustibile il legno di salice brucia rapidamente con modesto
potere calorifico. I rami, soprattutto della ssp. vitellina, assai flessibili e
resistenti, trovano impiego nella confezione di lavori di intreccio (canestri,
panieri, corbe, ecc.) e come legacci vegetali, soprattutto presso i vignaioli.
La frasca era sovente usata come alimento per i conigli.

PROPAGAZIONE

Si riproduce per via vegetativa tramite talee e piantoni ottenuti da legno di
varia età, da 2 a 5 anni. La semina, poco praticata, deve comunque avvenire
immediatamente dopo la maturazione dei semi che conservano facoltà
germinative solo per pochi giorni.
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PIOPPO GATTERINO

(Populus canescens (Aiton) Sm.)

P. canescens

FAM. SALICACEAE
Gen. Populus

P. tremula

Denominazionidialettali:alternativamentecome il pioppo bianco o ilpioppo
tremulo.

DESCRIZIONE:

Albero alto fino a 20m. Chioma più rada che in P.alba. Corteccia chiara,
tendente un po' al verdastro. Rami sovente reclinati. Foglie terminali molto
grandi (5-6x6-8cm), ovato-rotondeggianti, mai palmato-lobate, a margini
sinuati o grossolanamente dentati, di colore verde chiaro e pubescenti di
sopra, tomentose di sotto, con picciolo appiattito almeno in alto.
Foglie adulte un po' più piccole e più rotondeggianti, dentato-crenate,
lucide e glabre di sopra, bianco-tomentose di sotto. Fiori in amenti: i
maschili (0,8x5-1Ocm),subsessili; ifemminili a maturità lunghi fino a 12cm.
Cassula glabra.

FIORITURA:

Febbraio-Marzo.

ECOLOGIA:

Il pioppo gatterino preferisce i luoghi umidi e partecipa sovente alla
composizione dei boschi ripariali in consorzio con altre specie arboree.
Abbastanza indifferente al substrato, cresce anche su terreni argillosi, forti
e compatti. Ama posizioni in piena luce.
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DISTRIBUZIONE:
Nelterritorioprovinciale compare distribuitolungo ifiumi maggiori, soprattutto
nei tratti settentrionali e centrali. Sovente risulta compresente al pioppo
bianco del quale, non di rado, è anche più frequente. Se ne trovano begli
esemplari lungo l'Adda (Crederà) e l'Oglio (Soncino, Genivolta), ma è
presente anche sul Pianalto di Romanengo e, sparsamente, qua e là nel
territorio, lungo le scarpate morfologiche delle valli fluviali e nelle aree
boschive o cespugliate marginali (Castelleone).

OSSERVAZIONI:
Essendo molto simile al pioppo bianco, viene spesso con questo confuso.
Dalpunto divista paesaggistico produce il medesimo effettodel piùfamoso
consimile, ma, tutto sommato, rimane un albero poco conosciuto ed ancor
meno considerato.

USI:
Si può ritenere che se ne sia fatto e che se ne faccia l'uso cui generalmente
è destinato il pioppo bianco.

PROPAGAZIONE:
Alla semina (che comunque deve essere immediata, appena i semi sono
maturi) si preferisce la moltiplicazione per talee e piantoni che vanno
preparati ed infitti nel terreno dopo la caduta delle foglie oppure alla fine
dell'inverno. I polloni radicati possono essere messi a dimora già a 3 anni
d'età, ma anche più tardi (fino a 10 anni).

PIOPPO TREMULO FAM. SALICACEAE
(Populus tremula L.) Gen. Populus

Denominazioni dialettali: Tìdol; Alberala (Cr.sco).

DESCRIZIONE:
Albero alto fino a 20m, da noi mai superante i 12-15m. Tronco sovente
contorto o ginocchiato. Chioma più densa verso l'apice. Corteccia chiara,
grigio-giallognolao bianco-verdastra, liscia. Rami patenti o anche penduli.
Foglie terminali piuttosto grandi (8-10x10-14cm), triangolari-ovate, troncate
o cordate leggermente alla base, glabre di sopra, tomentose di sotto.
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Picciolo cilindrico o poco compresso. Foglie adulte (brachiblastali), più
piccole (3-7x3-8cm), suborbicolari, talora acuminate all'apice e a base
tronca, crenato-dentate ai margini, glabre su entrambe le pagine, con
picciolo lungo quanto la lamina, appiattito così da rendere le foglie tremule
ad ogni alito di vento. Fiori in amenti: i maschili di 8-1 Ocm, con 6-10 stami
ad antere porporine; ifemminili lunghi fino a 12cm con stimmi rossi, sericei.
Cassula glabra.

FIORITURA:

Marzo-Maggio.

ECOLOGIA:

Il pioppo tremulo è specie lucivaga per eccellenza, come tutte le specie
pioniere, alla cui categoria si può senz'altro ascrivere. Indifferente al
substrato si stabilisce preferibilmente su suoli argillosi leggermente acidi,
forti e compatti. All'interno del bosco non tollera l'aduggiamento di altri
alberi e si dispone, dunque, più facilmente ai margini, o forma boschetti puri
nelle radure.

DISTRIBUZIONE:

In provincia è presente in forma spontanea sui suoli argillosi del Pianalto di
Romanengo, dove lo si rinviene, tuttavia, abbastanza localizzato. Un'altra
stazione, lungo il canale Vacchelli, in comune di Bagnolo Cremasco,
sembra essere di impianto artificiale. E' senz'altro da considerarsi specie
sporadica, localizzata e rara per la provincia di Cremona.

OSSERVAZIONI:

Può darsi che in passato fosse più diffuso da noi di quanto non mostri di
esserlo oggi. Ilpioppo tremulo ha una spiccata capacità pollonante e le sue
radici sono in grado di emettere polloni fino a notevole distanza dalla
ceppaia ed anche dopo diverso tempo dalla morte del soggetto.

USI:
Data la sua scarsissima presenza da noi, non si hanno notizie di particolari
usi applicati a questa specie.

PROPAGAZIONE:

Alla semina (che comunque deve essere immediata, appena i semi sono
maturi) si preferisce la moltiplicazione per talee e piantoni che vanno
preparati ed infitti nel terreno dopo la caduta delle foglie oppure alla fine
dell'inverno. I polloni radicati possono essere messi a dimora già a 3 anni
d'età, ma anche più tardi (fino a 10 anni).
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Ilpioppo tremuloè un'essenza arborea diffusa soprattuttoinaree montane
o collinaridove svolge l'importante ruolo di precursore del bosco evoluto,
graziealsuo comportamento colonizzatore favorito dallaformidabile capacità
pollonante delle radiciche conservano questa proprietàanche molto tempo
dopo la morte dell'albero.

23



PIOPPO NERO
(Populus nigra L.)

FAM. SALICACEAE
Gen. Populus

Denominazionidialettali:Albera; Piòpa; Pobia (Cr.).

DESCRIZIONE:

Albero alto fino a 30m. Tronco eretto, molto ramificato verso la sommità.
Cortecciagrigio chiarada giovane, poigrigio scura, profondamente solcata
in senso longitudinale, con grosse ed evidenti nodosità. Turionicilindrici o
appena angolosi. Foglie ovato-triangolari (5-7x4-6cm), acuminateall'apicee
brevementecuneate allabase; verdi e lucidedisopra, piùchiareed opache
disotto,con nervature rilevate; seghettate o denticolato-crenulate ai margini.
Picciolo di 2-6cm, compresso in alto. Ghiandole alla base della lamina
assenti. Stipole triangolari, caduche. Fiori in amenti: i maschili (1x5-7cm)
rossastri; i femminili lunghifinoa 12cm, verdognoli. Cassula glabra.

VARIETÀ':

Assaifrequente è da noianche il PIOPPO CIPRESSINO,Populusnigravar.
italica, denominazioni dialettali: Albera pirèera (Cr.); Pieréra (Cr.sco),
considerato da talunisemplice cultivardel pioppo nero; contraddistinto dal
portamento piramidato o colonnare, conferitogli dai rami assurgenti ed
appressati al tronco, nonché dal tronco a base sovente policormica. Foglie
più piccole che non nella specie.

FIORITURA:
Marzo-Aprile.
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ECOLOGIA:
Speciespiccatamente lucivaga, ilpioppo nero si stabilisce preferenzialmente
su suoli sciolti, ricchi di scheletro e profondi, anche soggetti a periodiche
sommersioni. Nella serie evolutiva di affrancamento dall'acqua questa
specie si pone in sequenza con i salici, ai quali si può mescolare già nei
saliceti, mentre in posizione più arretrata si consocia al pioppo bianco,
all'olmo minore, al frassino maggiore ed anche alla farnia, costituendo
sovente lo scheletro vero e proprio dei boschi più diffusi nelle nostre valli
fluviali. Ciononostante, il pioppo nero mostra anche una particolare
predisposizione a comportarsi come specie pioniera, ed in questo ruolo è
rinvenibile in forma arbustiva o basso-arborea sui greti dei fiumi.

DISTRIBUZIONE:
Diffuso in tutto il territorio provinciale, il pioppo nero compare soprattutto
lungoicorsi fluviali, ma losi può rintracciareanche nellarestante campagna,
in aree marginali o degradate, quali cave dismesse o altro. Nei filarialberati
è quasi ovunque scomparso, sostituito dall'ormai onnipresente pioppo
ibrido, più redditizio economicamente.

OSSERVAZIONI:
Sicuramente piùdiffusoinpassato, nellezone dove attualmentene rimangono
le ultime popolazioni, ha visto via via ridurre il proprio areale dalle estese
coltivazioni di pioppo ibrido, organizzate in pioppeti razionali.

USI:

Anniaddietro anche questo pioppo veniva sovente governato a capitozza
per la produzione di palie pertiche. Oratale pratica è quasi completamente
scomparsa da noi. Il legno tenero, leggero, poco durevole, non riveste
particolare importanza e, tutt'al più, condivide la destinazione riservata al
legno dei pioppi ibridi. Maggior fortuna gode invece ancora il pioppo
cipressino, spesso piantato per ottenerne il noto effetto ornamentale.

PROPAGAZIONE:

Alla semina ( che comunque deve essere immediata, appena i semi sono
maturi) si preferisce la moltiplicazione per talee e piantoni che vanno
preparati ed infitti nel terreno dopo la caduta delle foglie oppure alla fine
dell'inverno. I polloni radicati possono essere messi a dimora già a 3 anni
di età, ma anche più tardi (fino a 10 anni).
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PIOPPO DEL CANADA

(Populus canadensis L.)
FAM. SALICACEAE

Gen. Populus

Denominazioni dialettali: Canada; Albera del Canada; Piopp, Albra (Cr.).

DESCRIZIONE:

Albero alto sino a 30m. Tronco dritto, senza nodosità di rilievo. Chioma
meno raccolta e più rada che in P.nigra. Turioni da angolosi ad alato-
angolosi. Foglie turionali grandi, più lunghe (10-12cm) che larghe, a base
cordata o troncata, acuminate all'apice. Foglie brachiblastali più piccole,
spesso a base leggermente cuneata. Nel punto di inserzione con ilpicciolo
la lamina fogliare porta due evidenti ghiandole rossastre. Fiori inamenti più
lunghi e più radi che in P.nigra.Moltofrequentemente la giovane fogliazione
assume un caratteristico colore rosso-ramato.

VARIETÀ':

Esistono molte varietà e centinaia di migliaia di ibridi.

FIORITURA:

Marzo-Aprile.

ECOLOGIA:

Questo pioppo da noi esiste solo come pianta coltivata e per tale attività
sono preferiti i suoli freschi, sabbiosi o sabbioso-limosi, con ampia
disponibilità idrica: ciò si verifica soprattutto lungo il medio e basso corso
fluviale di Adda e Oglio e, soprattutto, lungo l'intera asta padana.
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(Pianengo-Ricengo), dove è stato successivamente anche introdotto
artificialmente (nel 1987), e compare anche in alcuni tratti settentrionali
dell'Adda e dell'Oglio (Azzanello).

OSSERVAZIONI:

Come per altre specie tipiche dell'orizzonte montano, la presenza di questa
essenza legnosa nel nostro territorio provinciale è da collegare
essenzialmente alla dinamica fluviale, per ilcui tramite si verificano di tanto
intanto immigrazioni accidentali che prendono origine nelle regioni montane.
La specie si ibrida frequentemente con Alnus glutinosa.

USI:
A causa della sua sporadicità ed esiguità numerica, non si conoscono da
noi usi particolari riservati a questa specie legnosa.
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ONTANO NERO FAM. BETULACEAE

(Alnusglutinosa(L.)Gaertner) */^~T\\ Gen. Alnus

Denominazioni dialettali: Unéss; Unìss; Ogn (Ostiano).

DESCRIZIONE:

Alberoaltosino a 20-25m.Troncoeretto e slanciato con ramificazioneregolare
eretto-patente, formante una chioma a profilo piramidato. Corteccia bruno-
grigiastra o verdastra, lucida nei soggetti giovani, punteggiata da lenticelle
trasversali, sempre più ruvida con l'età finoa divenire decisamente fessurata.
Rami giovani glabri e attaccaticci, come le giovani foglie, per la presenza di
numerose ghiandole. Foglie semplici, alterne, a laminaobovataod orbicolare,
o largamente ellittica (6-8x9-11cm),cuneata alla base, ottusa e smarginata
all'apice ovvero quasi tronca o incisa, grossamente sinuato-dentata o
doppiamente dentata ai margini con 5-8 paia di nervature secondarie, assai
evidenti, provviste di peli bianco-giallastri all'ascella, verdi scure di sopra, più
chiare di sotto. Picciolo di 1-2,5cm, stipole prontamente caduche. Fiorimonoici
in amenti: i maschili cilindrici e penduli in gruppi di 3-5 in posizione apicale,
sono già presenti in inverno ed hanno colore bruno-violaceo; i femminiliovoidi
(1-3cm), peduncolati, a gruppi di 3-5, verdi e serrati, lignificando con il
procedere della stagione danno origine a piccoli strobili, a squame alla fine
aperte, da cui si liberano i semi (acheni) compressi, ovali e strettamente alati.

FIORITURA:

Febbraio-Marzo.

ECOLOGIA:

L'ontano nero si mostra legato ad una costante presenza d'acqua nel suolo
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Della passata maggiordiffusione del carpino bianco nel territorioprovinciale
sono testimoni diversi toponimisopravvissuti finoai nostrigiorni o rintracciabili
nella documentazione scritta.
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CASTAGNO
(Castanea sativa Miller)

FAM. FAGACEAE
Gen. Castanea

Denominazioni dialettali: Castègna.

DESCRIZIONE:
Albero alto sino a 20m e più. Tronco eretto e massiccio. Chioma densa ed
espansa. Corteccia brunastraogrigio-rossigna, lisciae lucida con lenticelle
trasversali da giovane e poi profondamente solcata insenso longitudinale
e con andamento spiralato con l'invecchiamento. Fogliesemplici, alterne,
grandi (7-9x18-20cm), oblungo-lanceolate, a margine sinuato-dentato con
denti mucronati rivolti verso l'apice, base lievemente cuneata ovvero
subcordata; 18-23 paia di nervature ben rilevate. Picciolo breve (1-2cm).
Fiori monoici: i maschili in amenti eretti (5-15cm); i femminili solitari o a
gruppi di 2-3, posti alla base delle infiorescenze maschili, protetti da brattee
saldate che crescendo formeranno la cupola a riccio. Questa è formata da
4 valve irte di aculei. Il frutto (castagna) è un achenio globoso-compresso
con pericarpo lucido e coriaceo, bruno scuro (marrone) con cicatrice (ilo)
alla base.

FIORITURA:

Maggio-Giugno.

ECOLOGIA:

Il castagno è specie eliofila ed ossifila, pertanto predilige terreni acidi o,
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Lalarga diffusione delcastagno nel territorioprovinciale inepoca medievale
trova ampi riscontri nelle carte d'archivio che ci documentano l'importanza
di questo albero sia come specie agraria, sia come specie forestale.
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comunque, neutri anche magri, purché umiferi, e posizioni aperte o il
margine dei boschi, quando vi si trovi a vivere in associazione con altre
specie.

DISTRIBUZIONE:

Nel territorio provinciale rimangono pochi esemplari, residui di popolazioni
presumibilmente più abbondanti, sui terreni argillosi del Pianalto di
Romanengo, dislocati in almeno tre punti diversi, dove si verificano ancora
casi di propagazione spontanea. Qualche grande esemplare è tutt'ora
coltivato in taluni parchi privati (Soncino, Crema, ecc).

OSSERVAZIONI:

Questo albero dai numerosi meriti, come specie sia agraria sia forestale, fu
nel Medioevo assai diffuso in tutto il territorio qui considerato, come
produttore di fruttie di legname. Ancora nel secolo scorso risulta documentata
la sua coltivazione nel Cremasco, dove veniva per lo più governato a ceduo
per la produzione di pertiche, pali e legname da opera.

USI:
Attualmente l'esiguità numerica e la totale sporadicità dell'albero, così
come si presenta da noi, non induce alcuna utilizzazione degna di nota.

PROPAGAZIONE:

Si seminano le castagne non appena i frutti sono maturi, oppure si
stratificano durante l'inverno, sistemandole nella sabbia ben asciutta, per
seminarle nella primavera successiva. In passato c'era chi faceva
germogliare le castagne durante l'inverno, tenendole nella sabbia umida,
per trapiantarle già nella primavera seguente. I semenzali si mettono a
dimora nell'autunno del terzo anno.
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FARNIA

(Quercus roburL.)
(sinonimi: Q. pedunculata Ehrh)

FAM. FAGACEAE
Gen. Quercus

Denominazioni dialettali: Rùer; Giànda (Sono.); Lùer (Cr.sco).

DESCRIZIONE:

Alberoaltofinoa 30me più.Troncoeretto, possente, con grosse ramificazioni
spesso contorte, portanti numerosi rami minori ed il fogliame. Chioma
distesa, a densità media. Corteccia grigia, liscia e lustra nei rami giovani,
con rade lenticelle trasversali; bruno-nerastra e fortemente screpolata con
l'età. Foglie semplici (5-8x9-12cm), alterne, a lamina glabra, cuneato-
oblunga od obovata, base auricolata ed apice arrotondato, margini
profondamente lobati, con lobi arrotondati, decrescenti verso la base.
Picciolo brevissimo (0.5cm), con stipole precocemente caduche. Fiori
monoici: i maschili in amenti lassi e penduli (2-4cm); i femminili riuniti in
gruppi di 2-5 o solitari, lungamente peduncolati, circondati da un involucro
di squame embricate che, crescendo, formeranno la cupola del frutto.
Questo è un achenio (ghianda) ovato-oblungo (1-2x2-4cm), ricoperto per
1/4 e fino a 1/2 dalla cupola formata da squame rombiche.

FIORITURA:
Aprile-Maggio.

ECOLOGIA:

La farnia predilige i terreni fertili, ricchi di humus, profondi, aerati e ben
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GELSO DA CARTA FAM. MORACEAE
(Broussonetia papyrifera (L.)Vent.) Gen. Broussonetia

Denominazioni dialettali: Mur salvàdeg; Mur cinés (Cr.sco).

DESCRIZIONE:

Arbustooalberoaltofino a 6-1 Om. Troncoeretto.Cortecciagrigio-giallastra
chiara, con screpolature superficiali scoprenti lo strato sottostante bruno-
violaceo. Rami giovani pelosi ed ispidi. Foglie semplici, alterne, a lamina
ovato-acuminata (6-12x10-20cm) e margine dentellato nelle foglie delle
piante adulte e in quelle comunque basali, anche negli individui giovani;
profondamente trilobe (od anche interrotte su un solo lato da un seno
asimmetrico per la presenza di una punta) quelle dei polloni e delle parti
superiori dei rami; ruvide di sopra, bianco tomentose di sotto, con tre
nervature principali. Fiori portati da individui diversi: i maschili in amenti
cilindrici, allungati; i femminili in capolini globosi, irsuti. Infruttescenza
sferica (2cm), carnosa, di colore rosso-aranciato spento.

FIORITURA:

Maggio-Giugno.

ECOLOGIA:
Il gelso da carta si stabilisce facilmente su terreni scioltie profondi, ricchi
di humus, ma mostra grandi capacità di colonizzare qualsiasi tipo di
terreno, soprattutto in ambiente ruderale.
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L'introduzione del gelso da carta in Italia rivestì anche un significato
sperimentale, quale fonte di cibo alternativo per l'allevamento dei bachi da
seta. Dalla lavorazione della sua corteccia nell'Estremo Oriente si ottiene
una particolare qualità di carta.
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DISTRIBUZIONE:

Nelterritorioprovincialeè diffusoun po' dovunque, talora invasti popolamenti
pressoché puri. Soprattutto nei dintorni dei centri abitati e lungo le strade,
questa specie si è naturalizzata da lungo tempo (Soncino, Genivolta,
Madignano, Ripalta Cremasca, Stagno Lombardo, ecc).

OSSERVAZIONI:

Originaria delle regioni asiatiche orientali, questa essenza legnosa fu
introdotta in Italia nella seconda metà del XVIII secolo, soprattutto a scopo
ornamentale. Lasuaelevata proprietà pollonante ne facilita la propagazione,
soprattutto negli incolti o su terreni abbandonati.

USI:

Viene tutt'al più usata per stabilizzare terreni mobili e franosi.

PROPAGAZIONE:

Si moltiplica normalmente tramite trapianto di polloni radicati a fine inverno.
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sporadicamente inselvatichito, ricalcando la distribuzione della trascorsa
coltura.

OSSERVAZIONI:
Originario dell'Asia minore, il moro fu introdotto e coltivato in Italia fin
dall'epoca romana, soprattutto per ilfrutto. Nella stragrande maggioranza
dei casi risulta governato a capitozza.

USI:

Illegno, di eccellente qualità, venne usato per diversi lavori di falegnameria,
per farne vasi vinari e per lavori di carradore. I rami forniscono pali e
pertiche. E' pure da considerarsi un buon combustibile. Le foglie possono
fornire foraggio di discreta qualità.

PROPAGAZIONE:
Si preferisce la moltiplicazione per talee primaverili. Un anno dopo si
trapiantano i polloni radicati.
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/ frutti del gelso nero, come quelli del congenerico gelso bianco, sono
ricercati da diversi animali, primi fra tuttialcuni uccelli che contribuiscono,
cibandosene, alla loro disseminazione.
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GELSO BIANCO
(Morus alba L.)

FAM. MORACEAE
Gen. Morus

Denominazioni dialettali: Mur, Murù, (Cr.sco); Muròon (Cr.).

DESCRIZIONE:

Albero alto sino a 10-15m. Tronco eretto e robusto. Corteccia grigio-
giallastra od ocracea, liscia da giovane, bruno-grigiastra e screpolata
longitudinalmente con l'avanzare degli anni. Rami giovani glabri e lisci.
Foglie semplici, alterne a lamina ovato-triangolata (4-6x7-1Ocm), acuta, a
basecuoriformee leggermente obliqua,a margine irregolarmentedentellato,
indivisa o (specialmente nei polloni) trilobata, liscia e più tenera che in
Morus nigra. Picciolo scanalato (1-3cm). Fiori monoici in amenti: i maschili
cilindrici (2-4cm);ifemminili subglobosi (0,5-1cm), brevemente peduncolati.
Infruttescenza (sorosio), (1-2cm) ovale o ovato-cilindrica, peduncolata,
carnosa, biancastra o rosata, dolciastra anche prima della completa
maturazione.

FIORITURA:

Aprile-Maggio.

ECOLOGIA:

Il gelso bianco preferisce i suoli con un buono strato umifero, profondi,
freschi e ben drenati, quantunque sovente le cure colturali abbiano in parte
sopperito, anche su terreni diversi, alle necessarie buone qualità intrinseche
dei substrato.
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FICO FAM. MORACEAE

(Ficus carica L.) //T7X Gen- Ficus

Denominazioni dialettali: Fich.

DESCRIZIONE:
Albero alto fino a 8-1Om. Tronco spesso contorto e presto ramificantesi in
una corona ampia e rada. Corteccia grigio-cenerina, sottile, liscia. Rami
fragili; i giovani, come del resto i piccioli ed i frutti immaturi, trasudano un
lattice bianco se spezzati. Fogliesemplici,alterne, a lamina palmato-lobata
per 3-5 lobi, irregolarmentecrenulativerso l'apice, a base cordata o tronca,
scabra di sopra, finemente vellutata di sotto. Nervature assai evidenti e
rilevate. Picciolo (3-9cm) ruvido. Fiori monoici, contenuti in un ricettacolo
piriforme, carnoso, di varie dimensioni (2-5cm) e colore, entro cui si
sviluppano anche i frutti veri e propri (acheni).

FIORITURA:

Giugno-Settembre.

ECOLOGIA:
Pianta coltivata, da noi, in orti e giardini, può così disporre di terreni fertili,
umiferi e ben drenati. Tuttavia il fico, anche alle nostre latitudini, quando
inselvatichisce, predilige stazioni inqualche modo simili ai versanti rocciosi
o sassosi, subaridi e soleggiati che costituiscono l'habitat privilegiato nella
fascia mediterranea, dove probabilmente cresce spontaneo da sempre.
Pertanto lo si trova radicato nelle muraglie sgretolate ed anche su alcuni
vecchi edifici in posizione riparata.
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L'impollinazione dei fiori, operata da un piccolo imenottero del genere
Blastophaga, e la fruttificazione del fico sono particolarmente complicate.
La specie fiorisce tre volte nell'arco dell'anno e la maturazione dei frutti
avviene a distanza di 3-5 mesi dalla fioritura.
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MELO SELVATICO
(Malus sylvestris Miller)

FAM. ROSACEAE

Gen. Malus

Denominazioni dialettali: Pomm salvadeg.

DESCRIZIONE:

Alberello alto fino a 3-6m. Tronco esile contorto e spesso nodoso. Rami
distesi e spinescenti all'apice, i giovani tomentosi. Foglie alterne, semplici,
a lamina ovata (2-4x3-6cm) e margine dentellato o crenulato minutamente,
brevemente acute all'apice e con base arrotondata o cuneata; tomentose
da giovani ma presto glabrescenti o appena pelose di sotto sulle nervature,
coriacee. Picciolo (2-3cm) con stipole caduche. Fiori ermafroditi,
appariscenti, in corimbi di 3-7; calice a 5 lacinie lanceolato-triangolari, un
poco tomentose, petali bianchi o sfumati di rosa, obovati (1-2cm). Ilfrutto
(pomo) ovato o globoso, ombelicato alla base, (2-3cm), ha polpa asprigna
e colore verdastro, giallo o rosso.

FIORITURA:

Aprile-Maggio.

ECOLOGIA:
Specie rustica e di larga adattabilità al substrato, forma una sporadica
presenza nei boschi di latifoglie,spingendosi anche interreni periodicamente
inondati. Ama suoli a reazione alcalina e stazioni in penombra.
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// melo selvatico è una specie caratteristica della foresta planiziale padana
dominatadalla quercia e dal carpinobianco, e partecipa alla formazione del
mantello arboreo-arbustivo insieme al biancospino, al prugnolo, al corniolo
ed al ligustro.
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DISTRIBUZIONE:
Piuttosto infrequente, se non addirittura rara, nel territorio provinciale
questa specie è rinvenibile in modo del tutto sporadico in qualche bosco
golenale lungo Adda (Credera-Rubbiano) e Oglio (Soncino, Genivolta) o in
aree ex boscate e interreni marginali, come lungo ilSerio Morto (S.Bassano)
e altrove.

USI:

Il legno di questo alberello è ricercato per lavori di tornio e di ebanisteria.
La specie funge usualmente da portainnesto per le varietà gentili del melo.

PROPAGAZIONE:

Si semina in autunno, ma anche in primavera dopo aver conservato i semi
stratificati durante l'inverno. I semenzali si ripicchettano ad 1 anno e si
pongono a dimora a 3.
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DISTRIBUZIONE:
Nel territorio provinciale compare qua e là in boschi residui, lungo gli argini
dei cavi irrigui, specialmente nella zona dei fontanili. Localmente diviene più
frequente fino ad apparire comune, come nei relitti boschivi del Pianalto di
Romanengo.

OSSERVAZIONI:

Questa essenza sembrerebbe normalmente presente dove la mano
dell'uomo è intervenuta con meno prepotenza e lo si ritrova spesso
associato alle specie tipiche del sottobosco del querceto. Tuttavia rimane
assai difficile stabilire fino a che punto si debba considerare inselvatichito
e quando, invece, no.

USI:

Il legno del ciliegio, di colore giallo-rossastro o rosso-brunastro, è duro e
omogeneo, di facile lavorabilità e politura e trova impiego in lavori di
falegnameria, di tornio e di ebanisteria come materiale di elevato pregio. E'
pure un ottimo combustibile, grazie all'alto potere calorifico. La specie
selvatica funge da portainnesto per le varietà di ciliegi coltivati.

PROPAGAZIONE:

Si moltiplica per seme, posti interra a maturità dei frutti, dopo averlo liberato
accuratamente delle parti molli. Germina la primavera seguente. Altri
consigliano invece la semina in autunno dopo aver stratificato per qualche
mese i semi. Si effettua il trapianto a 2 anni e la posa a dimora a 4.
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E' probabile che la diffusione geografica attuale del ciliegio selvatico non
ricalchi esattamente l'areale originario della specie, che alcuni ritengono
più orientale (dal Caucaso ai Balcani), la cui espansione verso l'Europa
occidentale deve essere stata favorita dall'uomogià findall'epocapreistorica.
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CILIEGIO SUSINO o

MIRABOLANO
(Prunus cerasifera Ehrh.)

FAM. ROSACEAE
Gen. Prunus

Denominazioni dialettali: Maribulàn, Maribulàn ross (Cr.sco); Framburlàan
(Cr.).

DESCRIZIONE:

Alberello alto fino a 3-5m, spesso molto ramificato, con rami lunghi,
divaricati, sparsamente spinescenti per la presenza di rametti corti trasformati
in spine. Igiovani ramisono glabri e più o meno lucidi,spesso rossastri sul
lato rivolto verso la luce. La corteccia delle piante adulte tende a sollevarsi
in bande orizzontali. Foglie semplici, alterne, ovate od oblunghe (2,5-3x4-
5cm), ad apice acuto e margine seghettato, lucide superiormente e più o
meno pelose inferiormente lungo le nervature. Fiori ermafroditi, spesso
solitari, dai petali bianchi, peduncolati (1-1,5cm), contemporanei alla
fogliazione o anche più precoci. Frutto (drupa) subsferico o leggermente
ellittico (2-3cm), acidulo-astringente, di colore rosso o giallo.

FIORITURA:

Marzo-Aprile.

ECOLOGIA:

Specie mediamente eliofila, il mirabolano cresce in posizioni aperte e
marginali al bosco, prediligendo suoli asciutti, di media fertilità, non troppo
ricchi di scheletro.
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di scarpate morfologiche, argini,massicciate, ecc., contribuendocomunque
alla loro stabilizzazione.

DISTRIBUZIONE:

Abbondante in tutto il territorio provinciale si mostra spesso come specie
invadente anche negli ultimi lembi di bosco residuo, ove si creino spazi
aperti per le cause più disparate.

OSSERVAZIONI:

Specie di origine nordamericana orientale la robinia venne introdotta in
Italia dopo la metà del XVII secolo, dando luogo ben presto ad una
rapidissima diffusione che la portò a spingersi finoltre i 1000 m di quota. E'
.una delle specie arboree più considerate dagli apicoltori come pianta
mellifera.

USI:
Illegno, di colore brunastro, è duro, resistente ed elastico, di lunga durata
anche in condizioni di elevata umidità e pertanto se ne fanno pali di
sostegno da usare in terreni umidi od anche in immersione. Vi si ricavano
assi da pavimento, travi, doghe da botte, ecc. Risulta altresì un eccellente
combustibile.

PROPAGAZIONE:

I semi si pongono in terra leggera durante la primavera, dopo aver subito
un ammollo inacqua tiepida di qualche ora. Una porzione di semi germinerà
circa un mese dopo, un'altra percentuale l'anno successivo. I semenzali si
ripicchettano ad 1 anno e si mettono a dimora a 3.
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La robinia, originaria degli Stati Uniti orientali (Virginia e Carolina), venne
introdotta nel 1601neigiardini diParigidalgiardiniere del rediFrancia Jean
Robin, da cui deriva la denominazione scientifica della specie. In Italia
comparve nella seconda metà dello stesso secolo in qualità di albero
ornamentale e lo si trova documentato nell'Orto botanico di Padova nel
1662.
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AILANTO

(Ailanthusaltissima (Miller) Swingle)
FAM. SIMAROUBACEAE
Gen. Ailanthus

Denominazioni dialettali: Mèrda da gatt (Cr.sco); Spussaròtt (Sona).

DESCRIZIONE:

Albero alto finoa 20m. Tronco dritto, slanciato e lungamente nudo, portante
una corona elegante e densa. Corteccia grigio chiara, appena rugosa.
Rami giovani densamente vellutato-tomentosi. bruno-giallastri o bruno-
rossicci. Foglie alterne, lunghe sino a 10dm, imparipennate per 10-15 paia
di foglioline picciolate, a lamina oblungo-lanceolata (3-5x7-1 Ocm), base
tronca, apice acuminato, margine intero interrottosolo da 1o 2 denti per lato
verso la base; caratteristicamente graveolenti. Fiori poligami, piccoli e
verdicci, in pannocchie terminali (10-20cm), vistose. Frutto (samara)
lanceolato, rosso, con seme in posizione centrale.

FIORITURA:
Maggio-Luglio.

ECOLOGIA:

Specie lucivaga, rustica e indifferente al substrato, l'ailanto si insedia
soprattutto in luoghi aperti anche molto aridi, su terreni di riporto, in ambienti
ruderali, al margine delle strade, ecc. La straordinaria capacità pollonante
ne fa un'essenza dai caratteri decisamente infestanti.
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ACERO CAMPESTRE

(Acer campestre L.)
FAM. ACERACEAE

Gen. Acer

Denominazioni dialettali:Ope (Cr.sco, Sona); Opi (Cr.);Opol (Ostiano); Upi
(Soresina).

DESCRIZIONE:

Albero alto fino a 10-15m, o anche arbusto. Tronco eretto, tozzo, nodoso e
molto ramificato. Chioma densa, di forma globosa od ovata. Corteccia
grigio-rosata e venata di rosso da giovane, diviene più scura e fratturata in
placche con l'età. Rami giovani talora alati per creste suberose. Foglie
semplici, alterne, lamina palmata (4-8x5-1Ocm) con 3-5 lobi a margine
irregolarmente e grossamente dentato-crenato, base cordata, pagina
inferioreappena vellutata con nervature in rilievo. Picciolo(3-9cm) sovente
porporino. Fiori poligami, verdicci, in corimbi terminali, sviluppantisi con le
foglie. Frutto (samara) incorimbi penduli, con ali divaricate orizzontalmente
sullo stesso asse, verdi, rossigneopiù decisamente rossicce a tarda estate.

FIORITURA:
Aprile-Maggio.

ECOLOGIA:
Piantaabbastanza rustica, l'acerocampestre pur preferendoterreni profondi
e ben drenati si adatta bene anche a suoli poveri, sabbiosi o ghiaiosi,
preferibilmente a reazione alcalina. Mediamente eliofila questa essenza
sopporta anche posizioni di mezza ombra e spesso si dispone ai margini

95



delle formazioni boschive. Accompagna irregolarmente le specie tipiche
del querco-olmeto, comportandosi più sovente come pianta pioniera di
radure aperte e solatie.

DISTRIBUZIONE:

Presente in tutto ilterritorio provinciale, compare nelle formazioni boschive
lungo l'Adda (Rivolta, Credera-Rubbiano, Pizzighettone), il Po (Stagno
Lombardo) e l'Oglio (Castelvisconti-Bordolano), altrove è più o meno
frequente nelle siepi. Particolarmente comune si mostra nel Casalasco,
probabilmente a seguito della grande diffusione, inpassato, della viticoltura
che ne vedeva in posizione privilegiata l'impiego come tutore vivo della vite.

OSSERVAZIONI:

Oltreal primariomeritoeconomico detenuto da questa essenza legnosa nei
secoli passati, oggi l'acero campestre può validamente entrare nel novero
delle specie vegetali adatte a lavoridi ripristinodi ambienti degradati o alla
ricostituzione di siepi intercalari alle colture, data la sua frugalità e le naturali
doti di pianta pioniera, la densità e la bellezza delle fronde (colore giallo
acceso, in autunno), la non grande statura, la resistenza alle potature, ecc.

USI:

Il legno bianco-giallastro o più o meno rosato è omogeneo, semiduro e
compatto, di facile lavorabilità. Se ne fanno oggetti di uso corrente,
domestico, agricolo, ma è richiesto anche per lavori di tornio, di ebanisteria
e di liuteria. E' da ritenersi pure un ottimo combustibile. Le fronde sono
appetite dal bestiame minuto.

PROPAGAZIONE:
Si moltiplica facilmente per seme, effettuando la semina in autunno. Le
pianticelle possono essere trapiantate a 2 anni e messe a dimora a 4-5 anni.
Si può moltiplicare anche per propaggine interrando i rami più bassi.

ALTRE SPECIE:

Talora, ma piuttosto raramente, è possibile rinvenire, soprattutto lungo l'alto
corso provinciale dei fiumi Adda e Oglio qualche esemplare di ACERO DI
MONTE (Acer pseudoplatanus L.) Si tratta in genere di soggetti giovani,
riconoscibili dalle foglie grandi (15-20x12-16cm) palmate con 5 lobi acuti e
dentati irregolarmente, di colore verde scuro di sopra e verde glauco o
porporino e pubescenti di sotto. Picciolo (finoa 15cm)scanalatoe porporino
superiormente. Fiori giallo-verdicci in racemi penduli sviluppantisi dopo
l'emissione delle foglie. Frutto (samara) ad ali disposte a Vcapovolta, strette
alla base e dilatate all'estremità opposta (3-6cm).
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Largamente coltivato e piantato come tutore della vite, l'acero campestre,
detto normalmente oppio, viene menzionato nei documentimedievali quasi
unicamente per questo suo ruolo specifico e quasiesclusivo. Tuttavia le sue
fronde fornivano sovente foraggio di soccorso al bestiame, specialmente
nei periodi di crisi, come in tempo di siccità.
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FIORITURA:

Aprile-Maggio.

DISTRIBUZIONE:

Oltre che nelle adiacenze dei fiumi se ne possono rinvenire esemplari
sporadici, qua e là nel territorio, spontanei, derivati presumibilmente da
soggetti coltivati in parchi e giardini. Ama stazioni ombreggiate.

PROPAGAZIONE:
Si seminano le samare in autunno. Trapianto a 2 anni e collocazione a
dimora a 4.

Va invece diffondendosi con grande rapidità un po' dovunque l'ACERO
NEGUNDO (Acernegundo L.)di origine nordamericana e introdotto da noi
verso lafine del XVI II secoloed ormai naturalizzato invari punti. Si riconosce
facilmente per irami giovani, assai lunghie vigorosi dicolore verde brillante,
lisci e un po' pruinosi. Foglie composte (15-20cm) imparipennate per 3-5 o
7 foglioline ovato- ellittiche, acuminate all'apice, cuneate alla base, a
margine irregolarmente dentato. Spesso le tre fogliolineapicali confluiscono
in un unico segmento. Pianta dioica: i fiorimaschili in corimbi, i femminili in
amenti penduli, emessi prima delle foglie. Frutto (samara) con ali disposte
a V capovolta (3 cm).

FIORITURA:

Aprile-Maggio.

DISTRIBUZIONE:

Presente qua e là, in forma arborea od arbustiva, soprattutto in ambienti
ruderali, al margine di strade e corsi d'acqua, in luoghi abbandonati e lungo
i fiumi: Serio (Madignano, Crema, Ripalta Arpina), Adda (Pizzighettone,
Formigara), Po (Stagno Lombardo, Pieve D'Olmi), Oglio (Azzanello), e
certamente altrove, è da considerarsi specie in forte e rapida espansione.

PROPAGAZIONE:

Si moltiplica con estrema facilità seminando le samare in autunno. I
semenzali si trapiantano al primo anno e si pongono a dimora al terzo anno.
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TIGLIO NOSTRANO

(Tiliaplatyphyllos Scop.)
FAM. TILIACEAE

Gen. Tilia

Denominazioni dialettali: Tèi.

DESCRIZIONE:

Albero alto fino a 20m e più. Tronco dritto e tozzo. Corteccia bruno-
grigiastra, liscia da giovane, più scura e screpolata con l'età. Foglie
semplici, alterne, a lamina cuoriforme (3-10x4-12cm), ad apice acuto,
asimmetrica e cordata alla base, a margini seghettati, con ciuffi di peli
bianco-giallastri alle biforcazioni delle nervature nella pagina inferiore.
Picciolo pubescente. Fiori a 2-5 in cime pendute, profumati, giallognoli.
Frutto (achenio) legnoso, globosoe duro, con 5 coste salienti, con peduncolo
terminante in un'ala membranacea lineare-ellittica ottusa.

FIORITURA:

Maggio-Giugno.

ECOLOGIA:

Specie di larga adattabilità nei confronti del substrato, mediamente
ombrivaga, mostra caratteri più termofili rispetto alle specie congeneriche.
Sembra sopportare senza difficoltà le periodiche inondazioni fluviali, ma
esige suoli ben drenati e preferibilmente calcarei.

DISTRIBUZIONE:

Nel territorio provinciale se ne rinvengono scarsi esemplari lungo il corso
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settentrionale dell'Adda, in comune di Rivolta d'Adda, nel bosco ripariate di
latifoglie.

OSSERVAZIONI:

Allo stato attuale delle conoscenze risulta assai arduo stabilire se si tratti di

soggetti derivanti da una propagazione spontanea veicolata dalla corrente
fluviale ose, invece, siano da considerarsi individui subspontanei originati
da esemplari coltivati nei dintorni a scopo ornamentale. Analogamente a
quanto segnalato per le stazioni lungo l'Adda, si deve rilevare, che anche
lungo l'Oglio, poco più a monte del confine provinciale (Torre Pallavicina)
si rinviene qualche esemplare della stessa specie.

USI:
Oltre all'uso ornamentale che se ne fa, si deve ricordare che quest'albero
produce fiori dalle rinomate qualità mellifere. Il suo legno non è
particolarmente apprezzato, sebbene se ne facciano lavori di tornio e
intaglio o piccoli oggetti di uso domestico.

PROPAGAZIONE:

La semina può avvenire in autunno, a maturità dei frutti, oppure in primavera
dopo aver conservato i semi stratificandoli. Tale operazione, secondo
alcuni, va prolungata fino al secondo anno. La germinazione avviene
comunque dopo 1 anno. Per tale motivo si preferisce moltiplicare la pianta
attraverso margotte o propaggini.
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ORNIELLO
(Fraxinus ornus L.)

FAM. OLEACEAE
Gen. Fraxinus

Denominazioni dialettali: Fràssèn.

DESCRIZIONE:

Albero alto fino a 10m e più, ma anche arbusto. Tronco dritto, slanciato,
corona ovale abbondante e leggera. Corteccia grigio-nerastra, liscia,
screpolata solo in età avanzata. Rami opposti con grosse gemme bruno-
grigiastre coperte da un tomento rugginoso. Foglieopposte, imparipennate
(fino a 30cm) per 5-9 foglioline ovato-lanceolate ad obovato-ellittiche (3-
5x6-9cm), acuminate all'apice, a base appena cuneata e asimmetrica,
brevemente picciolate (0,5-1cm), a margine irregolarmentecuneato-dentato,
glabre, più chiare di sotto. Fiori in pannocchie apicali erette, profumati,
sviluppantisi contemporaneamente alle foglie; corolla a 4 petali bianchi.
Frutto (samara) lineare, lanceolato ottuso (0,5x2,5cm), con un unico seme.

FIORITURA:
Aprile-Maggio.

ECOLOGIA:

Specie termofila, mediamente lucivaga e xerofila, l'orniello ama terreni
magri, aridi, a falda profonda ovvero ben drenati, preferibilmente calcarei
o neutri. Entra nel corteggio arboreo ed arbustivo dei boschi di latifoglie,
soprattutto querceti misti. Si comporta pure da specie pioniera.
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DISTRIBUZIONE:

In territorio provinciale è presente solo nella parte settentrionale, dove
alligna di preferenza nei terreni ciottolosi dei contorni fluviali (Rivolta
d'Adda, Spino)o sui suoliben drenati del piano fondamentale della pianura
(Camisano, Soncino) spingendosi fin sui terreni sabbioso-ghiaiosi di
Cumignano S.N. e Genivolta e lungo la scarpata morfologica dell'Adda a
Formigara. Poco frequente o raro.

OSSERVAZIONI:

Sebbene sembri mancare, attualmente, lungol'Oglio interritorio provinciale,
se ne rileva la presenza pochi chilometri più a monte, in territorio di
Pumenengo: fatto che potrebbe indicare la possibilità di una continuità
distributiva in condizioni ambientali indisturbate. Sembra importante, ai fini
di una prima ricostruzione fitogeografica provinciale, segnalare la
compresenza costante nelle aree di distribuzione dell'orniello, di specie
arbustive come la lantana, l'emero e il ligustro o di specie erbacee come
il rusco e l'asparago selvatico nonché, talvolta, della roverella, a indicare
con esemplare precisione un carattere in qualche modo termofilo di alcune
aree settentrionali della provincia.

PROPAGAZIONE:

Si seminano le samare inautunno, ma isemi non germineranno che dopo
18 mesi. Per tale motivo si possono stratificare 1 anno prima della semina.
I semenzali si trapiantano dopo 2 anni e si mettono a dimora a 4.
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FRASSINO MAGGIORE

(Fraxinus excelsior L.)
FAM. OLEACEAE

Gen. Fraxinus

Denominazioni dialettali: Fràssèn.

DESCRIZIONE:

Albero alto fino a 25-30m e più. Tronco dritto, slanciato, poco ramificato, a
corona ampia, poco densa, cilindrico-cupuliforme. Corteccia grigio-bruniccia
chiara, minutamente solcata in età. Rami giovani grigio-verdognoli portanti
gemme nere, vellutate. Foglie opposte, imparipennate (fino a 25cm) per 9-
15fogliolinesessili, ellittico-lanceolateed oblunghe (2-4x5-1 Ocm), a margine
minutamente seghettato, ad apice acuto e base cuneata, più chiare di sotto
e talora pelose. Fiori in pannocchie ascellari, erette e brevi, nascenti prima
delle foglioline, calice e corolla assenti, antere porporine. Frutto (samara)
lanceolato-lineare, bruno e lucido, a maturità con ala ottusa o smarginata
all'apice. Seme unico.

FIORITURA:

Marzo-Aprile.

ECOLOGIA:

Ilfrassino maggiore predilige i terreni freschi, profondi e sciolti con buona
disponibilità idrica. Specie moderatamente ombrivaga in gioventù ed
eliofila da adulta, partecipa alla formazione di boschi ripari, non troppo
densi o si dispone ai margini esterni delle formazioni più fitte. Da noi lo si
trova però anche sui terreni subaridi, nettamente alcalini, magri e
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11 Foglie a lamina più o meno divisa 12
- Foglie a lamina intera 20

12 Foglie palmato-lobate, bianche tomentose o cotonose nella pagina
inferiore; picciolo cilindrico; corteccia chiara e liscia almeno nelle parti
alte dell'albero

Populus alba
- Foglie a lamina più o meno divisa, ma non tomentose o cotonose di sotto

13

13 Foglie grandi, palmate o palmato-lobate, tomentose, pubescenti o
ruvide almeno da giovani; piccioli lunghi e dilatati alla base 14

- Foglie più piccole, lobate o sinuate, con piccioli brevi o brevissimi 15

14 Foglie grandi, palmate, con lobi acuti grossolanamenteed irregolarmente
dentati, a base tronca o cuneata, pubescenti o tomentose da giovani;
corteccia distaccantesi in placche; frutti (nucule) riuniti in capolini
globosi

Platanus spp.
- Foglie grandi, palmato-lobate, a 3-5 lobi rotondo-dilatati, con base

cuoriforme, ruvide sopra e pubescenti sotto; frutti carnosi, mangerecci
Ficus carica

15 Foglie profondamente lobate (esaminare più esemplari poiché molte
foglie sono indivise, ovali e solamente seghettate ai margini); frutti
succosi e zuccherini 16

- Foglie più lunghe che larghe, di consistenza coriacea, con molti lobi
arrotondati od ottusi, sovente separati da seni larghi e poco profondi;
frutti (ghiande) ovali od ellitticimuniti di una cupola rivestita di squamette
appressate 18

16 Foglie delle piantine giovani e quelle apicali a 2-3 lobi acuti, verdi-
grigiastre scure e opache, rugose superiormente, più pallide e vellutate
inferiormente; frutti globosi rosso-aranciati a maturità; rametti tomentosi

Broussonetia papyrifera
- Foglie quasi glabre (o pelose inferiormente sulle nervature), lobi

arrotondati; frutto simile ad una mora di rovo, rametti glabri 17

17 Foglie lisce, verdi chiare, pressoché glabre sotto, di consistenza tenera,
obliquamente cuoriformi alla base; frutto peduncolato, bianco-rosato o
porporino, dolciastro anche prima della maturità

Morus alba
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- Foglie superiormente scabre, lievementi pubescenti di sotto, di
consistenza rigida, cuoriformi alla base; frutto sessile o quasi, rosso
scuro o nero-violaceo, zuccherino solo a maturità

Morus nigra

18 Foglie con lamina a contorno ellittico con 4-9 lobi per lato variamente
incisi (fino a metà della lamina) e terminanti in un breve mucrone, ruvide
su entrambe le pagine; ghianda portante una cupola con squame lineari
patenti o riflesse

Quercus cerris
- Foglie con picciolo brevissimo (fino a 8mm) e con due orecchiette alla

base, 4-6 lobi per lato arrotondati od ottusi, glabre su entrambe le
pagine; ghiande raggruppate a 2-3 e portate da un lungo peduncolo,
rami giovani tomentosi

Quercus robur
- Foglie a lamina bianco-tomentosa di sotto, verdi scure e pelose da

giovani e poi glabre e lucide di sopra, 5-6 lobi per lato profondamente
incisi; ghiande normalmente sessili, rami giovani tomentosi

Quercus pubescens

20 Piante con rami spinosi per spine robuste poste all'ascella delle foglie.
Foglie a lamina acuminata all'apice con margine intero; infruttescenze
grandi (10-14cm) giallo-verdastre o giallo-aranciate che ricordano
nell'aspetto un'arancia

Maclura pomifera
- Piante con rami non spinosi, ma tutt'al più spinescenti, particolarmente

all'apice, per trasformazione di alcuni rametti (false spine) 21

21 Foglie lanceolato-lineari (5-1 Ocm), acuminate, con un'unica nervatura
dominante mediana

Salix alba

- Foglie di forma diversa con nervatura dominante multipla 22

22 Foglie grandi (10-20cm), oblungo-lanceolate, con nervature pennate
molto evidenti e margine con grossi denti in numero uguale o inferiore
a quello delle nervature. Frutto (castagna) con involucro a spine pungenti

Castanea sativa
- Foglie generalmente più piccole, denti del margine fogliare più numerosi

delle nervature, frutto senza involucro spinoso 23

23 Foglie a base nettamente asimmetrica (esaminare più esemplari),
nervature laterali spesso ramificate verso il margine fogliare che è
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doppiamente seghettato. Ilfrutto è una samara subcircolare
Ulmus minor

- Foglie a base simmetrica o, tutt'al più, leggermente obliqua 24

24 Foglie ad apice evidentemente acuminato 25
- Foglie ad apice semplicemente acuto o retuso 26

25 Foglie obliquamenteovalie lungamente acuminate con nervature evidenti,
nascenti per lo più nel punto di attaccatura della lamina al picciolo,
margine seghettato. Il frutto è una drupa lungamente picciolata

Celtis spp.
- Foglie a base cordata, largamente ovate, pubescenti di sotto almeno

sulle nervature o alle loro intersezioni. Frutto globoso portante una lunga
brattea

Tiliaplatyphyllos

26 Foglie ad apice retuso, lamina obovata od orbicolare, attaccaticcia da
giovane, con 7-9 paia di nervature. Infruttescenze lignificate simili a
piccole pigne

Alnus glutinosa
- Foglie ad apice variamente acuto 27

27 Foglie a lamina ovale, ellittica od obovato-ellittica 28
- Foglie a lamina suborbicolare, rotondeggiante, triangolare-cuoriforme o

romboidale 31

28 Margine fogliare doppiamente seghettato 29
- Margine fogliare di norma semplicemente seghettato o crenulato 30

29 Foglie a lamina ellittica pieghettata tra le nervature che appaiono molto
pronunciate. Frutti (nucule) portati da una brattea triloba con lobo
centrale maggiore. Le foglie secche persistono sulla pianta durante
l'inverno

Carpinus betulus
- Foglie a lamina ovale, acuta, pubescenti di sotto, mai attaccaticce.

Infruttescenze lignificate simili a piccole pigne
Alnus incana

30 Foglie a lamina brevemente acuminata all'apice, glabra su entrambe le
pagine o appena pelosa sulle nervature di sotto. Frutto (pomo) del
diametro di 2-3cm, verde-giallastro, aspro. Rami spinescenti

Malus sylvestris
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- Foglie arrotolate all'aprirsi delle gemme. Frutto (drupa) giallo o rosso,
brevemente picciolato, foglie lucide e glabre, relativamente piccole
(P.cerasifera). Fruttorosso scuro, lungamente picciolato, foglieopache
superiormente, più grandi, con due ghiandole alla intersezione con il
picciolo (P.avium)

Prunus spp.

31 Foglie a lamina suborbicolare o rotondeggiante, irregolarmente sinuato-
dentate 32

- Foglie a lamina triangolare-cuoriforme o romboidale, finemente e
regolarmente dentellata ai margini 33

32 Foglie adulte glabre, piatte e lisce, suborbicolari, sinuato-dentate, con
picciolo compresso lateralmente

Populus tremula
- Foglie adulte vellutate o tomentose di sotto, lievemente rugose, più

ovaleggianti, sinuato-dentate più grossolanamente, con picciolo
compresso verso la lamina

Populus canescens

33 Foglie triangolari-cuoriformi, a base troncata, più o meno lunghe come
larghe, con due ghiandole rossastre all'attaccatura del picciolo, rossastro-
ramate da giovani. Giovani getti angolosi

Populus canadensis
- Foglie da triangolari a romboidali, acute, a margine seghettato e orlo

traslucido, ghiandole assenti, picciolo leggermente compresso. Giovani
getti cilindrici

Populus nigra
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GLOSSARIO

Achenio
frutto secco che, a maturità, non si apre (indeiscente), contenente un seme
non aderente all'involucro (pericarpo)
Acuminato

organo dotato di punta allungata e affilata
Acuto

organo terminante con una punta
Alato

organo munito di espansione alare
Alterni

organi disposti alternativamente a diversa altezza sull'asse che li porta
Amento
infiorescenza a forma di spiga, generalmente pendute, raramente eretta
(detto anche gattino)
Antera

parte superiore dello stame del fiore, nella quale è contenuto il polline
Apicale
organo situato in posizione superiore o terminale
Apice
parte estrema di un organo, contrapposta alla sua base
Ascella

punto o angolo superiore in cui un organo si inserisce sul fusto o sul ramo
Bacca

frutto carnoso, privo di nocciolo, contenente più semi, generalmente duri
Bipennate
foglie composte aventi un picciolo comune, ramificato lateralmente in
piccioli secondari portanti le foglioline
Brachiblasto

ramo molto breve portante foglie generalmente riunite in ciuffetti apicali
Brattea

piccola struttura fogliacea o squamosa, alla cui ascella si inserisce spesso
un fiore o un frutto
Caduche
in riferimento alle foglie che cadono prima che le nuove siano uscite dalle
gemme

Capitozzato
potato a capitozza, cioè tagliando il tronco perchè getti nuovi rami
Capolino
infiorescenza formata da più fiori che si inseriscono su un unico pedun
colo
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Capsula
frutto secco che si apre a maturità (deiscente)
Composte
foglie incui, sullostesso asse (rachide), sono inseritepiù foglioline
Cono

strobilo o pigna, composto da numerose scaglie legnose a protezione dei
semi

Corimbo

infiorescenza composta da fiori disposti su uno stesso piano, ma dotati di
peduncoli che partono da diversi livelli
Cuoriforme

foglia a forma di cuore
Deiscente

organo che si apre naturalmente a maturità
Dioica

pianta con fiori solo maschili o solo femminili
Drupa
fruttocarnoso, munitodi nocciolo, contenente uno o più semi
Epicarpo, detto mallo
strato esterno della parete del frutto
Eretto-patente
organo con angolo intermedio tra l'eretto (verticale) ed ilpatente (orizzontale
o quasi)
Ghianda

frutto secco che a maturità non si apre (indeiscente), con base racchiusa
in una cupula
Glabro

completamente privo di peli
Glauco

di colore verde-azzurro

Grappolo
infiorescenza non ramificata che porta fiori disposti in modo alterno
Imparipennate
foglie composte, dotate di un numero dispari di foglioline
Indeiscente

organo che non si apre naturalmente a maturità
Infiorescenza
l'insieme e la disposizione dei fiori raggruppati su uno stesso asse
Infruttescenza

l'insieme dei frutti derivanti da un'infiorescenza
Intero

foglie o foglioline con margini non dentati né lobati
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Lanceolato

organo a forma di lancia
Lasso
infiorescenza i cui fiori sono tra loro distanziati sull'asse comune
Legume
frutto secco che a maturità si apre (deiscente), formato da due valve
contenenti numerosi semi
Lenticella
piccola protuberanza tondeggiante della corteccia
Lobo
parte, di forma tipicamente arrotondata, di un organo
Margine
bordo della lamina fogliare
Monoici
pianta con fiori maschili e femminili
Mucronato
organo terminantecon una punta dura e acuminata (mucrone)
Nervature

venature piùo meno evidenti, di variorgani, particolarmentevisibili quelle
delle foglie
Noce
frutto che a maturità non si apre (indeiscente)
Obovato
organoa contornodiformaovale,macon laparte piùlargaoppostaal punto
d'inserimento
Ombrella
infiorescenza nella quale i peduncoli sono inseriti tutti in uno stesso punto
e i fiori raggiungono tutti lo stesso livello
Opposti
organi inseriti simmetricamente
Ovato
a forma di uovo, con l'estremità più larga verso il basso
Palmate
fogliecon divisioni disposte come le dita aperte sul palmo di una mano
Pannocchia
infiorescenza con asse principale portante assi secondari che, a loro volta,
portano i terziari; le ramificazioni estreme portano i fiori
Paripennate
foglie composte, dotate di un numero pari di foglioline
Pennate
foglie formate da foglioline poste ai lati della rachide
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Persistente

organo che non si stacca dalla pianta, anche quando la sua funzione è
esaurita

Pollone

ramo originato generalmente da gemma avventizia di piante legnose
Pubescente

organo ricoperto di peli corti e morbidi
Racemo

infiorescenza con fiori che si inseriscono, con un peduncolo, direttamente
sull'asse principale
Rachide

asse delle foglie composte, anche asse centrale dell'infiorescenza
Samara

fruttosecco che a maturità non si apre (indeiscente), dotato di espansione
alare atta alla disseminazione ad opera del vento
Sepali
le parti più esterne di un fiore.
Sessile

organo privo di picciolo o peduncolo
Siliqua
fruttosecco che a maturità si apre (deiscente), dotato di un setto, contenente
i semi, tra le due valve
Spiga
infiorescenzaa fiori prividi peduncolo (sessili), inseritidirettamente sull'asse
principale, "semplice"; sugli assi laterali, "composta"
Stame

organo maschile del fiore formato da un filamento e dall'antera contenente
il polline
Stimma

La parte dell'ovario adatta a ricevere i granuli pollinici
Stipola
appendice similead una squama o a una foglia,alla base di alcuni piccioli
Suberosa

corteccia che presenta ispessimenti di sughero
Tomentoso

organo ricoperto di peli fitti, corti e morbidi, formanti una specie di feltro
Turione

germoglio di 1 anno con caratteri delle foglie diversi da quelli dei rami
successivi

Verticillo

gruppo di almeno tre organi inseriti nello stesso punto, su un asse comune
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